LE CONCLUSIONI PERSONALI

La violenza sessuale è, senza alcun dubbio, uno dei crimini più esecrabili e difficili da superare da parte della vittima. Eppure, secondo quanto emerge dai dati delle questure quest’atto di estrema barbarie è in continuo aumento. E a ciò si aggiunge l’inquietante certezza che molti stupri non siano denunciati, soprattutto quelli che avvengono all’interno delle mura domestiche. Le vittime spesso tendono a colpevolizzarsi per la violenza subita o, comunque, a vergognarsene. Quasi sempre di primo istinto la donna ritiene di non voler rendere pubblico quello che ha subìto, perché teme di incorrere in un secondo trauma. Ci sono casi in cui la donna si lascia investire da sensi di colpa: "se non fossi andata in quella strada a quell'ora, se mi fossi vestita in un altro modo, se non avessi accettato una birra da un conoscente occasionale, se non avessi litigato con il mio partner questo non sarebbe accaduto". La sensazione di aver lasciato che accadesse è una delle ragioni per cui la donna può decidere infatti di non denunciare il suo aggressore. Bisogna distinguere infatti il caso della violenza da strada, che comporta soprattutto conseguenze psicologiche, come quello di Alice di Lucky, e quello più frequente, in cui l'aggressore è il partner o un familiare. In quest'ultimo caso può rendersi necessario il collocamento in una comunità segreta. La violenza come crimine da strada rappresenta infatti una percentuale relativamente bassa del fenomeno. Molto più frequente è la violenza che ha come scenario le mura domestiche e come aggressore una persona ben conosciuta: un familiare, un amico, il partner. Questo tipo di violenza è quella che più raramente giunge ai banchi processuali e quindi nel computo delle statistiche. Quanto è più forte il legame di familiarità, infatti, tanto più la vittima tende a subire la violenza sessuale senza reagire. Quando poi a perpetrarla è il coniuge, la legittimità implicita nell'imposizione del debito coniugale porta la violenza alle sue forme più estreme. A complicare la situazione si aggiunge il fatto che, nella maggior parte dei casi, l'aggressore nega decisamente la violenza oppure afferma che la vittima aveva espresso il suo pieno consenso. Affrontare un procedimento penale significa quindi per molte donne subire una seconda violenza, che può concludersi anche con un vero e proprio crollo psicologico. A causa delle difficoltà nell'arrivare a una denuncia, o anche semplicemente a una domanda di soccorso, è molto difficile capire se le violenze sessuali siano in aumento rispetto agli anni passati. Infatti chi ha esperienza in questo campo sa bene che le denunce, che pure sono statisticamente sempre più frequenti, sono solo la punta dell'iceberg del fenomeno. Secondo i dati della letteratura mondiale, le vittime di una violenza sessuale che procedono legalmente contro il proprio aggressore sono tra il dieci e il cinquanta per cento. Nonostante i notevoli progressi degli ultimi tempi, quindi, nella maggior parte dei casi le donne continuano a subire in silenzio. Spesso è un dramma che nasce all’interno delle famiglie, una violenza di cui le donne si vergognano e che tendono a non denunciare. Invece dobbiamo parlarne, per cambiare una cultura in cui la donna è spesso costretta solo a subire.

Avendo visto il film “sotto Accusa”, dramma giudiziario come tanti, ma utile: insegna che 1) lo stupro è l'unico crimine in cui la parola della vittima è per sistema messa in dubbio; 2) i suoi autori e i loro familiari non si sentono colpevoli, considerandolo spesso una prova di virilità; 3) si tende a rimproverare alle donne "di essere andate a cercarlo".

